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Preposto Generale della Com- 
pagnia di Giesù. 

A’ Padri , e Fratelli deli’ifteffa Com- 
pagnia^ • 



Deir importanza , e nccejjìtà dell' ef e- 
catione . I 

Molco Reuerendi Padri , e Ca 
rillimi Fracelli in Chrifto . 

ii i • * 
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N vna gran fabrica tre fono le 
cure dell’Architetto. Formarci 
difegno,che la renda ben'ordi- 
nata nelle Tue parti intrinfeche: 
ftabilir’il pollo» per cui habbia 
opportuna vicinanza de’ luoghi eftemiima 
quelle due non ballano fenza la terza , cioè 

& p en - 

_ ' Digitized by Coosi 





penfar’alla face » ond’ella riefca infieme di- 
letteuole à rimirarli» e commoda per habi- 
tarli. Ne dà per efempioS. Ambrofio l’edi- 
fìcio del Mondò, architettura di Dio , che_» 
non nepofe i fondamenti fenza hauergli j 
prima desinata dal teforo de’ Tuoi fplendori 
la conueniente prouifione di luce . Onde-» 

• raccoglie per documento, Qui adijicium 
a li quo d ftruere dejlderat » antequàm f an- 
damento. ponat % vnde ei lucem infundat , 
explorat : e a prima e fi gratto* qua JìdeJity 
tota domus deformi borret incultu. Quelle 
fono le parti dell’ Architetto, necefsariesì , 
ma non già ballanti alla perfettione dell’e- 
dificio , Badarono ben'effe all’Architetto 
Diuino nella fopranominata fabrica dell’- 
Vniuerfo : perciò che ad vn tal’ Architetto 
l’ideflo è il volere, e'1 fare:nè ha medieri d’- 
altri fàbri , che della fua Onnipotenza . Là 
doue à perfettionar’i difegni de gli Archi, 
tetti creati richicggonfii manuali, ed i fò- 
pradanti, lènza l’accuratezza de’ quali poco 
giouarebbe tutta l’arte di Vitruuio per lu- 
bricare • 

Ciò che pafTa nelle fàbriche materiali, à 
proportione ficcede in ogni edifìcio fpiri- 
tuale, £’ la nodra Compagnia, per bontà 
del Signore, abbondeuolmente proueduta 
di quanto può de fide rarfi in materia d’Ar- 
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proportione delle parti fra loro» con la do- 
uutadiflribu rione delle fatiche, de gli v£U 
cijjde’ gradi,e de’ trattamenti. 11 pollo, nel 
coilituirla a’piedi del Vicario di Chriflo, 
humiliata à tutti gli altri Ordini religiofi, 
incapace d’alccnder'a degniti, e di concor- 
rer a competenze di carichi ; i fuoi figliuoli 
non affifii à certo luogo, ma, come le ftclle , 
pronti Tempre d mutar cala , e desinati ì 
girar tèmpre, lènza alcun’emolumento loro 
propriodn benefìcio del Mondo. Finalmen- 
te, intorno alla luce, quante fìneflre vi tòno 
fiate ordinate, e di meditatone, e di Audio» 
e di Icoprimento di cofcienza, per riceuer- 
ne i raggi Orientali, e Meridionali,delleil- 
luflrationi diuinefTutto ciò fi contiene co. 
piofamente nella prima Idea, formata dal 
nollro grand’Architetto Ignatio: ed in ciò, 
che intorno ad effe hanno confiderato, ed 
aggiunto, dopo lunga efperienza, & elquifi- 
te confu!te,i fuoi fuccelfori , Decreti , Or di- 
nationi , Indù fine . Vn fol mancamento 
fi potrebbe temere in tanta abbondanza , 
cioè di lòpraflanti accurati, che mettano in 
opera ciò, che altri diuÌ9Ò in mente. Pocoà 
noi gio ierebbe vn si ben’iniefo Iftituto, 
Si ea no (Iris aóìibus conferente!, qua de no • 
bis audimus,non inuentamus in nobis , co- 
me parla 5 Paolino . $}wò magi s fiiltcet ex- 
frobretur nobis codemnand <t tornar ign** 
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uì&ifierìUum teiunitas animarum > etimi*, 
opertbus bonis arida tnanus ti Non di tutti 
gli edificij, de’ quali Iddio è l’Architetto 
vuòrelfer’egli parimente il manuale. Gli 
conuenne ciò ndla prima fabrica, conTin-* 
quella, a cuinonpoteua concorrere fé non 
il niente : nelle altre, benché difegnate dal- 
la Tua fàpienzajvuole, chele creature efecu- 
trici vengan’à parte del merito, e della lode. 
Così fece nel Tabernacolo fteflò , formato 
per depofitario della fna legge , mentre alla 
'perfettione di elfo volle > che concorre!^ 
Exidi e.\6. .pinduftria de’ figli d’I{raele,^»/c»/» infìa - 
rent operi.quotidte mane vota populus offe • 
rebat. Veggìamo quel che operò Salomo- 
ne nelPedificio di quel font uo fi (fimo Tem* 
pio Gierolòlimitano.Ne hauea egli riceuu- 
ta la pianta dal Padre fuo Dauid , e l’inuen • 
tionen'cra venuta dal Cielo : tuttauia non 
fi fidò di poterla ridurre in effetto, fenza il 
minifteriodi peritiffimi fopraftanti, capi- 
màfiri,e manuali, chiamati da regioni lira* 
niere L’idee piu eccellenti, fono le più ma- 
lageuoli à metterli in atto :eperciò richie- 
dono più elquifiti efecùtori , che ne formi- 
no concetto » e fuperino con f induftria in- 
defefia gl’impedimenti . Ma , fe ciò accade 
nella forma fenfibile d’vn Tempio inani- 
mato; quanto più farà vero d’vn Tempio 
.. viuente*do«e in m^wewafiàipiùfublimc» 
^ * £ ' à rifegga 



r rilegga l’Altiflimo » e vi ponga il folio della 
i Tua gloria? Il penliero è di Cafiìano in fimil 
> propolito . SapienùJJimum Salomone m , Pr*f. *dc*. 
i polì acceptam dtutnitus /api enti am , illud ^ rtm% 

» magnificum Domino T emplum exfìruere 
1 cupientem, legimus , alientgena Regii auxi- t 

- lium popofcijje , qui, mijfo ad fe Hirano filio 
multerts vidua , quid quid diurna fapie vii a 
fuggerente prtecìarum in T empio Domini , 

5 veltri vafls facris moliebatur , mini Ber io 
i eius , ac difpofitione perfecit . Di tanèa im- 

t portanza giudicò Salomone la buona efe- 

- cutione dell’opera, la maeftria de’ loprafta- 

• ti, e l’accuratezza de 1 manuali ; che lenza»* 
di ella llimò, quali per nulIa,rArchitettura-j 
di Dio,& il modello del Tempio venuto dal 

Cielo. Retti etiam tu ( foggiugne Caflìano llidtm \ v 

• a Caftore , Padre di nuoui Monaci, e Reli- 
D gioii) verum,ac r alienabile Deo Templum% 
il non lapidibus infenflbilibui ,fedfanttorum 

virorum Congregatane , nec temporale , et 
r corruptibile , fed aternum < edificare di/po - 

nens , vafa etiam pretioflffima Domino cu - 

• piens confecr are ; non multo auri metalloi 
i- argentique conflato , fed animabui fanghi » 

quajnnocentiéti tu fi iti a , et caflitaùs inte- 
ri gritate fulgente t , Regem Cbrtfium in fe- 

f metipfii circumferant commor antem \ ege^ 

j num me, omnique ex parte pauperrimum » 

t od communionem tanti operii dignarh ad 

A j /ci- 
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feifcere. Con quanto maggior ragione dirò ci 
io’ ad Ignaro, anzi pur’àll’iftelTo Chrifto , di fc 
-v.- cui principalmente è il modello della Com- o 
pagnia : Tu me egenum , omnique ex parte 1 1 

pauperrimum , ad commumonem tanti ri 
operie dign arti adfcifc ere : non per altro fi* q 

ne, le non perch’io ìourafti al lauoro» e pre- il 
ma nelJ'efecutione ? E quello vffìcio meco u 
partecipano tutt’i Superiori della Compa- d 
gnia , da’quali dipende refecutione,come_» a 
da fopraflanti, Ond’io m’imagino » che# : t 
mentre Dio , infieme con rvfficio,mi dà il t 
libro delle Coftitutioni, cioè à dire , il dite- t 
gno della Compagnia; pariméte dice à me, < 
& ad ogn’altro Superiore di efla , ciò che_# c 
difTe à Mosè, quando gli pofè in mano il ( 
rx.ay.40. modello del Tabernacolo: Infpice >etfac t 
fecundum exemplar . Il medefimo dice à i 
noi , cioè, che non leuiamo rocchio già mai [ 

da quefto modello delle Coftitutioni , per t 
ricauarlo puntualmente in noi medefimi, e C 
ne gli altri datici in cura,come richiede l’ vf- c 
fido di Superiore » e Sopraftante all’opera • 1 

E per cominciar da’primi fondamenti, e \ 
dalle prime pietre di queft’edifìcio ; di ne£« | 
fon prò riulcirebbono que’ prudentiflìmi 
auuertimenti,che nell’Elame generale dà il 1 
noftro S. Padre,intorno alla qua ità di co* I 
loro , che deuono ammetterli nella Com» 1 
pagnia, le porchi tratta le vocationi » chi le 1 

efa. 
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e&mina, chi le apprpua , gli trafcuralfe , fa- 
lciandoci muoiiere da qualch’affetto men* 
ordinato : ò folfe d’vna carità inconlidera- 
ta, che» nell’aggiugner le membra a ! corpo» 
riguardafle più principalmente all* v til/tà di 
quelle, che di quello : non ricordandoli, che 
il ben comune , come quello, ch’è il più di- 
urno, è la prima regola dell honefto : ò folfe 
d’vna mal fondata fperanza, che la Religio- 
ne debba cauar gigli dal fango, lènz’auuer- 
tire,che’l Cielo fteflo non produce nè pian- 
te nobili, nè animali perfetti, le nonne-# 
troua nella materia il feme proportionato: 
ò folle d’vna fmoderata amicitia,che per 
delìderio di menar la vita inlìeme , non re- 
fluite di porre all’amico vn pefo. fpropor- 
tionato , & à fe vn’oggetto di perpetuo rof- 
for*£ trauaglio, per la mala riufeita, e per il 
pericolo d’vna peggiore vfeita : ò folfe d’v- 
na infcnlìbile vanità d'hauer’empita la^ 
Compagnia di molti foggettù fenzaconfi- 
derare»che non tutto quello, ch’empie, nu- 
trifee, e che di mo^icibi cócrarij alla com- 
pietetene, il meglio che polTa auuenire , do- 
po hauerli prelì , è il cacciarli fenza turba- 
none dal corpo . Tirò Ignatio nell’Emme 
le prime linee, e i primi fili del fuo dilegno : 
formò la pianta dell'Atrio di fuori del no- 
ftro Tempio : voglio dire , le prime mifure » 
eoa le quali fi deuono-^lkminare le voca- 
li 4 tio- 
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tioni di coloro i che dal fecolo paflano alla», m 
Compagnia: eliminò tutta l'anima /òro, e ri 
la per/òna, con tant’accuratezza, con q ìan- u 
ta nella legge vecchia s’efaminauano da-, pi 
capo i piedi le vittime , che fi doueuan’of- ri 
ferire à Dio nel Tempio. Tanta cautela t 
vtuntur in hoc negotio ( dice Filone ) et qui li 
offerunt Vittimai, et ipfi Sacrifici ; vtpro - ij 
b atijjìmì Sac erdotum perìtijjìrntqucyab ex- n 
tremij pedibus exor fi, per totum corpus in - n 
qu rant , ne celetur vel minima labe culo. 
fe fe domandate à Filone , Perche tanta ac- p 
curatezza nell’efaminare le Vittime'? Rif- c 
ponde : Non propter Vittimai adbibetur c 
bac curajed vt fine Omni culpa finUqui eas r. 

offerunt. Submonentur enim bis fymboln * 

nuncup aturi vota v si rediituri\vt nu lum fi 
vtùum inullumque morbum afferant in f 
anima fedconentur omninò nitidamM im • 1, 

tnaculatam in conjpettu Dei producere > ne d 
vifam aduerfetur. Vna piccola macchia»» , d 
vn neo nell’anima di colui, che fi conlicra a c 

Dio, bafta pe r offender quell’occhio purga - r 

tifiimo» per ifdegnarlo , e per riuoltarìo al* t 
troue. hi che chi elimina , & ammette lo f 
Vittime, per iàcrificarle all’ Altifiimo nella». § 
Compagnia ; fa di meftieri , che poflà pomi r 
fopra le mani, e far quella bella protefta. che c 

già fàceua il Sacerdote in teftimonio dell- 1, 
innocenza* come conchiude Filone. Quód \ 
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man us impeti antur Vìttima, tuidens indi - 
cium eli innocenti <t , vitaque fine culpa _# 
matta. Pofìulat enim Deus à patri ficante* 
primùmbonam mentem , fanttam , earer- 
citar» in pietate : deinde , vitam bene fattjs 
•< ornatam : t/f ✓ manus imponiti pojfit 
libera confcientia dicere : Manus banee 
innocenti fanguint pollata Junt>nec iniuria, 
intuìerunt : nulli turpi rei prabuerunt rni- 
nillenuuhfed rebus boneflis . 

Non domando già , che fi richieda nel 
primo i tigretto vna total perfettione . Nè 
«fuefta fi può fperare tra la creta d’Adamo, 
della quale finalmente fiamo forzati i for- 
mar’i vafi , che nella Religione fiano in ho- 
norem : nè. fé ciò fotte, la Religione farebbe 
fouola,ma fiato di perfettione, com’il grado 
Ponteficaie. Qjctt’è il beneficio^che fanno 
le Religioni al Mondo; folle tiare acque (alfe 
dal mare del fecolo , è conueriirle in rugia- 
de , che poi neirifictto mare formino perle 
di virtù. Adunque non fi pretende, che la-, 
materia ci venga nelle mani perfetta , pri* 
•ma d’introdurui la forma: ma nellelcggérla 
fi auuerta.che non ogni materia è atta àpi- 
gliar'ogni forma. Coniùene,come:ne’ po- 
mi, così negli huomini, dittinguer’i difetti 
della natura da quei deli’età t i'vna è fiabi - 
le, l’altra variabile . Se vno per durezza di 
volontà, ò per grande Rima dei fuo giudi- 
a Ciò, 
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ciò , forte reftio à lafciarfi règgere dairin» 
drizzo de’ maggiori : fe per cupezza di na- 
tura non (offe pronto ad aprirli con chi có- 
uiene : fè per eccedo di pretenfione s’arro- 
gaffe i primi honori» e fi rtimaflè maltratta^ 
to quando èpofpofto ad alcuno : (è foffe-j 
indulgente alle file voglie > rendendofi ne- 
ceffario per veheméza d’affetto quello , che 
none ne.cefiarioper condition di naturai 
coftui non farebbe pietra adattata per in- 
cartrarfi in queft’edificio . 

£ benché la finità e l’ingegno fiano doni 
naturalije non virtù meritorie, e però ferir 
za diedi poffa arriuarfii perfettone di fpi- 
rito ; fono effi tuttauia neceffarij iftrométi 
per efèrcitar quell’opere meritorie , e per 
confèguire quella fpeciai perfettione » che* 
profedà la Compagnia: e fpecialmente la^ 
finità, fenza la quale non fi può efercitar 
l’ingegno, nè tollerar la vita comune.Onde 
fegue,che fi viuain Religione come vn’offo 
slogato , il quale nè può operare , ed è di 
{concerto al refto del corpo . 

L’eminenza poi dell’ ingegno non è in-» 
tutti si neceflaria,che non poffa ricompen, 
farne il difetto Thumiltàdel cuore, ch’è vna 
prótezza di viuer’in bado grado, per amor 
di quel Dio, che pofè lafommabaffezzaper 
fcaJa alla fom ma altezza Con qnertahumil* 
tali potranno accettar anche talhora in-* 
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'in* grado di fcolari perfone di mediocre inge- 
dì* gno, ma d'altre buone maniere.Perciò che» 
có- sì come in vn corpo non tutto rapimento 
ro* fi ha da conuertir’in occhi,ed in cuore , ma 
tu* conuien,che fi rifiorino anche l’altre parti 
fo men principali , lènza il cui4ninifterio nè 
Dt gli occhi nè il cuore potrebbero elèrcitar 
eli! le lorofuntioni ; così nella Compagnia nò 
tri tutti debbono accettarli per fine,che fiano 
ìb Maeftri, e Scrittori di feienze ; ma alcuni 
perche fupplifcano à q legli vfficij , fenza-. 
[oJ l’aiuto de’ quali i Maeftri e gli Scrittori nò 
iti goderebbono la quiete dello ftudio . 

[f Ma, perche la riufeita è Tempre inferiore 
iò alla noftra fperanza , &a’ noftridifegni ; fi 
p. douri » nel riceuere , pigliar la mira lém- 
bi pre più afta delbifogno: vedendoli, che 
li molti poi ne fàllifcono : come à propor- 
li* rione la veccia nella ricolta fuol’elTer molta, 
idi benché nella IcmenzafolTepochiflima. 

Dall’Atrio efteriore pafliamo all’interio* 
•di re»e vediamo nella prima parte delle Cofti- 
t utioni la pianta del noftro Nouitiato , e la 
jflj forma de’ noftri Nouitij • Non crederei d* 
cj. inalzar fopra il vero i fentimenti del noftro 
ini Fondatore, fe io dicefli, che nelle Tue Cofti- 
# turioni iftituilce tanti Angeli, quanti fono 
i fuoi figliuoli : & in diuerle parti delle me- 
,il< defime Coftitutioni gli tratta in quella ma- 
li/ niera, che fa T Apoitolo S.Gfouanni in quel. 
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le fue lettere, fcritte a* fette Vefcouid’Afia, <ci 
chiamatida lui appfito col nome di Ange* 
li. Ma, per efTerquefti Angeli in carne , e-» 
per confèguenza difettigli, e non immuta- iti 
bili nella via prefa vna volta, cornagli fpi- ibi 
riti Angelici ; fa loro meftieri d’ammae- od 
ftramenti preferuatiui, ecnratiui, dati ad 
eflì da S. Giouanni in quelle belliflìme epi- Ae 
:ftole,regiftrate neH’ApocalifTe, & indi poco èu< 
men che trafcritte da S. Ignatio nelle fuo 
Coftitutioni. (oli 

Adunque nella prima parte fi forma vn 
buon Nouitio, à cui apri la porta della Re- qu 
ligione, chi ha la chiaue di fuori. Angelo fu 
Pbi/adelphia fcribe : Hxc dicit, qui babet pr 
chuem David. qui aperity& nemo e lauditi pr 
e lauditi nemo aperitecce dedi cord te oJltU qi 
apertura. Et ecco il primo, e’1 più faldo fon * ad 
damcnto del Noiiitiato s feflèr’aperto al ve 
Nouitio con la chiaue celcfie della diuina_, |le 
vocatiorte , non con chiaui falfedi motiui le 
terreni , cioè ò d’anguftie di cafà , ò di do** D 
mefiici dispiaceri j ò diramano defiderio fi 
d’aaanzarfi nella letteratura • Tali rifpetti 
pofiono ben efier’alcuna volta occafioni, 
ma non ca ife, e motiuidella vocatione-». 
Quefte chiaui, fe hàno forza tal’hora d’aprir 
Centrata ; non hanno forza di chiuder lai- 
damente l’vfcita. Lafciano aperto lVlcio: 

& ad ogniipinu il Nouitio nefce fuori. 

Nè 
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Nè il vero Padrone di cafa gli dice : Quia 
^ ego dii e xt te , et ego feruabo te ab bora ten - 
0 fattomi . £d ecco la feconda neceffaria con- 
ditionc , che nafce al Nouitio dalla prima : 
jp cioè la confidenza» che Dio fia per ritener- 
lo dou!egli è andato in olfequio della fua^ 
t jj chiamata. Frutto poi di quella è la terza.# » 
fC che Giouanni gli raccomanda , cioè la per- 
‘ ièueranza. Tene quod babes,vt nemo acci* 
pìat coronar» tuam.qui vicerityfaciam cune 
coìumnam in T empio Dei mei t et foràs non 
^ egrcdietur amp/tus. Ma non fi perfeuera in 
jj, quello > che non fi è cominciato : nè Iddio 
2 fuolaiutare à far quello , che non fi è intra- 
A prefo per feruir’à lui. Adunque da quella-. 

, prima conditione dipendono f altre due. E 
*1 qui ha rilguardo qucll’interrogatione» che 
ad ogn’hora fa il Nouitio à fe Retto: Ad quid 
' vcnifìiì Al qual detto fanno il commento 
? * le parole del S. Padre nella prima parte del- 
•, Je Coftitutioni. V t liberiùs fecumt et cuin 

0 Deo perpendat vocationem fuam-> ac propo - 
Jitum diuin*, ac fumma Maiejìati in bac 
Societate feruiendi . 

Già vedete il bel dilegno del nofiro No- 
uitio i la difficoltà è di ricauarlo in prattù 
1 ( ca>& impa/tarlo in carne. Non è da le ftelso 
5 capace quel Nouitio, vfcito dianzi dal feco* 

1 . , lo,& ancor caldo del fecolo, della dottrina^ 
C1 capienza dd Saiuwic, del deprezzo di fe 

me# 
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medefimo : come non è capace vn figlino-' fa 
lino appena nato d’inghiottire il pan duro: pe 
tocca alla Midre romper quel pane , inte- Ih 
nerirlo,e darglielo in latte » dice Sant’Ago- Q( 
ftino .Quod manducai Mater , boc m&ndu- oc 
catinfans : J ed* quia minia tdoneu j >/?/#*• t« 
fans, qui pane vefcatur ; tpfumpanxm Ma - b: 
ter tncarnaUetper bumUttatem mammil/a, d< 
et laftis fuccum . de ipfo pane pajctt infan- p< 
tem . li Superiore , e Maeftro de'Nouidj,c C 
Padre, Madre, e Nutrice loro : à quello toc* le 
ca o fpezzare, & il magiar prima q ìd pan di 
duro, econuertirlo poi in latte per quel cl 
Nouitio. Non balla al Maeftro de’ Noaitij li 
la voce deH’in fegnare , gii fa di bifbgno la-, r 
mano per praticare: conutene, diceSido- le 
nio Apollinare, v/ manum lingua porrigat* t; 
e poi pofTacon la lingua pafeere momtu p 
animam frugalitàte teiunam , e poi fàppia». ti 
con la mano de apotbeca dileélionisfeéian • t, 
da nobis bumiiitatts propinare menfuram . ti 
Se il Nouitio lari così allattato , e dal fio i> 
Superiore pafeiuto ; potremo prometterci d 
in lui à fuo tempo quella virtù , che fi defi- a 
dera ne’ Religiofi prouetti: perche, fe S Ber- n 
nardo chiamò, con belliflima grana, l’Auro- d 
ra, fperanzadei Sole :il fiore, fperanzadel t 
frutto ; polliamo ben noi chiamarci buon.* v 
Nouitio,fperanzadel buonProfelTo. Ma, fe h 
quel Maeltro de’ Nouitij t ò per tedio def r 
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ter tialia, ancorché di figliuoli di. Chrifio : ò 
per altre diftrattioni , benché {pirituali 9 di 
lludijlàcri, di fermoni, d’aiuto d’anime ,ma 
non con face uoli all* vfficio Tuo : ò perche-» 
non ardifee ricercar da altri quella perfet- 
tione > che non ricerca da fé fteffo ; non ci- 
baffe diligentemente i Nouitij, conuerten- 
.do il cibo in latte nelle proprie vene; non 
potrebbero quelli impinguarli col pane di 
Chrillo , e diuenir’adulti nella vita fpiritua- 
le : ouero,fe haueffe vna certa gelofia {mo- 
derata, che niente periffe nelle Tue mani, 
che tanto ricon fé gnaffe » quanto è fiato a 
lui confegnato ; gli conuerrebbe ò acca- 
rezzar o coprire molte vlceri del Nouitio , 
le quali poidiuenilfcro mortifere àlui,ecó. 
tagiofe al comune . £ che colà potrebbo 
prometterli la Compagnia da limili Noui- 
tij, fé non che prefto, ò tardi fi venga ad vt\ 
taglio & à quel làlto miferabile , c pieno di 
confufione » de exeeljo in abyjjumx de Cae/o 
in ccenuntìde claujiro in feculum , de Para- cmt. 
difo in Infernum ? Ricordili, che’l render’- 
affai , non s’intende à ragione di numero, 
ma di valore . Graui fono in ciò le parole-» 
del Santo Fondatore. Multitudo magnai 
.1 torum , qui vitia fua non bene domucr&t ; 
vt ordinerà non fert\ ita necvnionem. Chi 
ha feparato il grano dal gioglio, rende più > 
mentre rende meno.E di quella feparatio- 
' “ ne 
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ne di grano dal gioglio tratta il Santo I*adre 
Noilro nella feconda parte delle Coftitu* 
rioni : doue con prudente-carità fi prefcri- 
ue la maniera drliceriuar queliiiche aggiuti 
d gli altri non farebbero maggior'vtile,che 
glih.imori efcrementitij nel corpo , iquali 
fono di aggrauio in foniti, e fomminiftrano 
materia pronta alle malattie. Chi haueflcL» 
‘quello vano rofiore di vederli nella fiia di- 
sciplina (ternato il numero de gliallieuijalzi 
gli occhi al gran Maeftrddella fuprema Re- 
ligione Iddio, il quale capò Nouitij d'otti- 
ma indole» e dottima vocationej&hauen- 
dogli temiti neila fua (cuoia , e dentro al 
Chioftro del Cielo > dianzi fobricato per lo* 
roi non riputò argomento di fuo difetto lo 
fpogliarne dell’habito la terza parte . E la_. 
fua Sapienza Incarnata, fceg’iendo dodici 
Nouitij di tutto ’l genere fiumano , pafcinti 
tempre con gli Rifiati de’ (uoi ammaeflra- 
menti, e de’ fiioi etempij , non fi vergognò 
di notificare alla pofterità, che molti di e(fi 
rabbandonarono.il Capo di tutti Io negò , 
& vno con impenitenza lo tradi. 

Quella parte del licentiare , fra noi è co • 
nume à tutc’i gradi l fuorché a’ Profefii: non- 
dimeno fi de ue v (are con ineguai facilità» 
tecondo il piu ilretto, ò più largo vincolo , 
che ciafcun grado ha con la Compagnia.». 
Né con gli ite Ri Nouitij è permetto ò dallau 
' ui. ' ca- 
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ir* #arità,ò dalla gmftitia, lènza la debita di- 
in! fc rettone. Ma qui due contrari; fcogli fono 
^ pcrico’ofi. 11 primo è, per fouerchia ò corn- 
asi palfione » ò debolezza d’animo , non rifol- 
'm uerfi à tagliar vna parte , che infracida fai- 
^ tre . Il fecondo è , per impatienza di eura- 
re, venir’al taglio . Ogni medico inefperto 
fa ordinare, ch’il membro infermo fi recida : 

^ ogn’imperito agricoltore, chela ficaia in- 
^ feconda fi fierpi. L’eccellenza dell’arte có- 
’uj fifte in conofcere, qual dia fperanzadi riià- 
narc, di fruttificare, & in applicami patiett- 
temente i mezzi proportionati. Voi vedete 
con l’occhio d'Aquila di Giouanni , che 1 - 
j Angelo di Laodicea va raffreddandoli nel 
, fuo primo feruore : perche non l’auuiiàte » 

^ non lo rifiatate , non lo minacciate con*» 

Giouanni ? Scio opera tua, quia ncque fri- j 

jj gidus es , ncque cahdus : vtinam frigi dus 
ejjes , aut cahdus : fed>quia tepidus es,wci~ 
ptam te euom ere ex ore meo . Perche noli* 

'gli ponete dinanzi à gli occhi lo fiato mite-, 
rabile dell’anima fua, non conofciutoda.# 
lui ? Dica quòd diuesfum , et locupletata : 
t et nefcis, quia tu es mifer . et miferabilis , et 
t pauper,ctc*ius,etnudus . Perche non gli 
l inoltrate, & aprite i teforì della carit£,e del- p 
o, l’amor diuino,co’ quali s’arricchifca,& elea, 
dalla fua miferia? Suadeo tibiyemere a tnt . » 

1 aurum ignitum } probatutìhVt locuples fiat • 

E et 
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et non appareat confujto nuditatu tua. Per* 
che. fe quefto non baf.a .nó gli aprite, e fate 
vedere altri affai diueriì tefori, cfoèqueUt' 
ddy\radiDiotCo//yrio intige oculos tuos>vt 
videas. Ego quos amo, arguojt cafltgo.Einalm 
méte, (e nó ti è foffìciéte colui adoperare Ja 
maeftria della lingua , adopera la manola> 
Chirurgia rfèruiti de glivnguenti , non piir 
, lcnitiuì, ma corrofiui: del fuoco, del ferro . 
Non perder tempo » vieni ali’efecutione-i % 
E gii che vedi,che non (blamente la carne, 
ma Tanima di colui fa poftema ; curala, dice 
Clemente Romano , come fi curano le po- 
terne. Comincia i poco i poco ad inuermi- 
nirfi l’anima, e la carne di quel Religiofò; 
con vn coltellino nettala da quelle brut, 
teize de' vermini': Si fordes collegerit , no- 
uacuUperpurgftte . Tornano di lì ipoco 
que Vetrini, e vi fanno i nidi,& alzano quel 
tumore: e tu IVngi con qualche vntione^j, 
che habbia de)l ? acre,e del corrofiuo : Si in* 
tumuerit.acri collyrio complanato . Di lì ad 
vn altro poco creice quella enfiagione, fa_» 
poftema, c butta marcia ; e tu dalle vn hot - 
tone di fioco: cauterio cobibeto. Palla in- 
nanzi il male , e minaccia cancrena ; e tu 
tabem e xfc indilo . Per fàluar’il refto del 
corpo, taglia la parte marcia : ma ricordati , 
quanto inconfblabilmente pianfe Bernardo 
l'fc&fob e la perdita di q id fuo Religiofo « 
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* :• Figliuolo Roberto , con tutto che egli di 
queU’vfcita non foflè colpe uole, come giurò 
oc à Dio. Tu nofìhquibus ti vtfceribus , in-* Berti àrdui 
u,6 eunéìis tentattonibus fuis , femper adfuir 
io» rim , quantis prò eo gemitibui aura pietà - 
rei tìs tua puìfauerim % qualiter ad ilhusfcan- 
dala ,per turb attorie s t mole flias, ego vrebar f 
ibi torqucbar,affligcbar . E tuttauia S.Ber nar- 
riti do fi daua come per colpeuole di quellVfci^ 
iti tadi Roberto. Fuerit mea culpa , quòd di- 
^ fc e JJtfìi : delicato quippe adoUfcentulo au- 
to fìerus extiterim , et tenerum durusnimis 
, p inb umani traflaut . Fuerit, vt dixh m tu 
r u culpa , qudddifcejjtfh : mutatus mutatum 

to inuentes: etquem ante metutbas magiftr&t 
,0 comitem ampleftire fecurus . 

0 Licentiati i fig ! iaftri di caia , e ritenuti i; 

^ figliuoli : cacciato Ifmaele , e dichiarato 
to lfaccorherede : s’impiega tutto il S Padre 
nella terza parte delle.Coftitution»' in con- 
^ feruar’e promouere quefti veri figliuoli, 
jjjl Perche non baila cominciar bene » fe chi 
^ comincia non fi ftabiliice > Se afiòda nel be • 

L|, ne: come non baila, che quella pianta >.ò 
• 0j, quella vigna nouella fiorifea , fe poi il fioro 
p non lega : nel legare del fiore » fla il perico- 
li lo, ò la fperanza del frutto. Fiori fono quei 
ujj, buoni proponimenti del Nouitiato , dtce> 
r(j0 Bernardo, botru » boni operiiìfios nouel- Stfi 6h ifk 
to la conuerjaùo eft , fio s formula rteens vita . 

fi a imeni 



emendatioris efì :• placent ,fateor , qua in t 
facie funt , negligenùor corporum cultus et v 
vejliumfermo rarioryVutius hilarior^afpe - t 
8ut ver ecundior jnc ejfus matutior . -Tutti 
quefti fono fiori nouelli c primaticci, che \ 
danno buon’odore e fanno bel vedere ne- ; 
gli horti chiufi de’ Nouitiati. Verùm , quia \ 
b±c muti er coepere* ipfa fu a mutiate flore s j 

cefendifunUet Jpesfruóìuum magi s t quàm \ 

fruóìus : vfìionem timeo Jioribtu , A quilo < 
mibi fufpeóius efi,etfrigora mai utina: hoc 
frigusflfemel animam, fpiritu dormitate , 
per uaferit;fubti quidam animi rigor , et 
vigor lentefcit , ìanguor fingìtur virium, 
deferuefeit nouiùus feruor , ingrauefeit 
tepor . Per quello il S. Padre dà nella terza 
parte delle fue Colli turioni il modo , & i 
m?zzi , perconferuat’& accrefcere , ancor ' 
ne' Collegi) e nelle Cafe,qucl primo feruo • 
re de’ Nouitij ; vtficprojflciantin via Deh 
fpiritu et vìrtutibusycomc parla nel primo 
capo, E con ragione. Perche , febene in-, 
^uefio Paradifo della Religione tutt’i R e - 
hgiofi fon’Angeh , eccettuandone quelli , 
che fi precipitano da fefieflì de medio tapi- 
dumignitorum ; tuttauia ancoragli Angeli 
non confermati in grafia fon foggetti alle.» 
mutationi, & alle cadute . Angelo era quel 
gran Vefoouo d Efcfo Timoteo , e pure con 
lettera à porta vien’auuertito da San Già- 
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uanni d’eflerfi raffreddato Vn tantino nella 
virtù. OndeJ’fftruifceGiouarini , e gli pro- 
pone vari; motiuiperauuiuarfi nel primie- 
ro calore. 11 primo , l'altezza della diuina^ 
vocatione, che lo pofe come gemma nelf- 
anello di Chrifto , e come ftella nella fua^ 
.mano deftra: Htec digit qui Unet feptem 
fìellasin de x ter a fualì fecondo, la memo- 
ria dell’antico femore , dellopere già fatte 
da lui» cde’trauagli foftenutf: Suftinuilh 
propter nomen tneum ,et non defecifìi • II 
terzo» la rema del pericolo nel rimetter 
punto dall’ardore incominciato . Moucbo 
cande labrum tuum de loco fuo . Perciò tre 
gradi ci addita .nel correggere » ilS. Padre • 
P rimò, in caricate, et dulcedine,qui peecant 
funi admorìendi : fecundò , in cartiate qui- 
dem ,fed eo tamen modo , vt eie rubor ini)» 
.cui tur : ter ttà , amori ea , qu <t timor em in~ 
c utiunt, adycian tur: Quell’ armonia di note 
{baili & afpre J’infegnò ad Ignatio S. Ber- 
nàrdo con quelle dolciflime parole. O bona 
tnater caritas ! qua fiue foueat infirmo s » 
fiue exereeat pr ou etto sfiue arguat inquie- 
to! \fieut jihos diligit vninerfos; ehm io 
arguti, m itti e fi : ehm blandii ur , fimpleX 
eli : piè folet fauire ,fine dolo mule ere : pa- 
tienter muti ira/ci , bumiliter indignati . 
la medicina fòaue fi prende più volentie- 
ri, c rende più amabile il Medico : pero 

B $ fba- 
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fóaui fon ttìtte’Ie medicine» che rimediano 
alle infermità ineuitabili per natura. Tali 
fono il cibo» la beuanda, il fònno , che lòru 
medicine delie noftre malattie naturali .Ma, 
perche molti mali procedono dalla noftra 
intemperanza, e» fé le medicine fofler gu- 
flolè, chi vfè incollò vna volta, non feo^j 
guarderebbe l’altra; però à quelle infermi- 
tà la natura ha deputate le medicine amare 
b moiette . Di finiil medicina ha biiogno il 
recldiuo, che, curato vna volta con ramino- 
ti itione in cantate , et du le e dine , torna ad 
itifefthare : e l’amarezza di quella medicina 
è ia confusone j e'1 roftòre , che con la loro 
‘ìftoleftia fanno feontare il mal prefo gallo 
cfcllatiralgreflìone. Tnttauia lì trouano al- 
<3tshi,che, pergoder'il diletto prelènte del- 
fin temperanza, ficon tentano di foggiacer* 
ai trauaglio foturodelia medicina ; Onde , 
pfcrfreriodi quelli, ha introdotto la Natura 
iFtimore òdi morte, ò d’infermità incura- 
bili. Cbn vn fimil timore, ordina il S. Padre 
che lìdia efficacia al medicamento de gl* 
infermi piu recidiuii a’ quali non ballarono 
te medicine delia feconda fpecie , 

- Ma (òpra tutto guardili il Superiore da_* 
due eftremi nel riprendere. L’vno è,mottrar 
debolezza, la quale, ò per talenti del fiddi- 
to,ò per benefìci) temporali, che la Compa- 
gnia ne riceua, gli to’ga l’animo di venir’al- 
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le più efficaci rifolutioni» qulndò la gloria 
di Dio così richiedefie: perche in talcafo 
le Tue ammonitioni fàrebfoofi© quell’ex 
lètto, che l’abbaiar d’vn cane, il quale neltt. 
ifteflò atto fàccia veder la bocca fdentata^. 
l’alttcr è.moftrar difperationè* che*l fuddi- 
to debba emendarli» ò difpoittione inolia 
perdonargli quand’egli ficniendi* perche 
'aU’hora la ripréfione fi piglia Collie da Car*» 
ifefice,non come da Chirurgo» il quale noù 
trauaglfa l’infermo quando è difperato . E 
-bifognazicordarfi , che Iddio « non folo per 
mifericóTdia verfo i peccatori» ma per be- 
neficio publico della fonie tà h umana , non 
iha volfito.che alcuno, mentre vine ineffa^» 
per qualiinque grauità di misfatti debba», 
difperar’il perdono . Però l’ Apoftolo, efor- 
tando gli fcfcllj alla carità, alfe patienza » al- 
•l’vn ione jvfaua quel potentifiimo ailettati- 
uOfin vnafpe vocationis ve firn: e foggi u- 
gne, che alcuni Gentili defperantes sbrano 
gettati nel baratro d’ogni icelératezza . 

Ma per leuare nel grado de gli Scolari co 
vn rimedio vtil i fiimo i fèmi di catte le ih- 
ofleruanze; ottimo illromento è quello , di 
‘ che tratta il S. Padre nella quarta parte-» , 
cioè il fomentare lo ftudio come icuotitore 
dell’otio, cuftodedel filenrfo, edomator 
ide’capricci, e delle licenze.Oltrechequefto 
r <c ràVfifeaciffimo mezzo, e per rendevi fog- 
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getti hablli a* minifterij della Compagnia# 
conlèguentcmente per àffettionarli ad eiTa: 
viuendo volentieri ciafcuno in quella co- 
munità, nella quale vede di poter ’eflèr me- 
bro vtile ,& opportuno : là doue nefiuno 
fta volentieri in vn paefe, oue è pretiofa^ 
quella moneta, che manca à lui.Ma intorno 
à quello medefimo Tefecutione de'Supe- 
riori può fallirei c per difètto , e per eccel- 
lo. Per difetto , fe fi contentaifero , che gli 
Scolari fàceflero in qualunque modo le colè 
neceflàrie, nè gli promoueflero all’eccellen- 
za : ò pervalerfene in altre occupar ioni il 
cui frutto è prefente,e appartiene al tempo 
del loro gouerno : fenza ricordarli , ch'il 
Santo Padre dice à gli Scolari : S ibi perfua- 
de ant ^nikil grati us fi D co fa&uros inQol - 
l*gij*iquàm,ficum ea intentione , de qua-* 
diftum efìfiudijs fe àiligenter impendant: 
6>ggiugnendo,che fi rimuouano da elfi tut- 
te le diftrattioni , ancorché pie : ò perche-» 
dubitano, chefeccellenza dei làpere Ila ne- 
micadell’humiltà:con Jaqual ragione,quà* 
do valefle j dourebbono efcluderfi tutt’i 
pregno tal’hora perche, no effondo ella toc- 
cata ad elfi, per difetto di tempo, di genio, ò 
d’altrojfian’occnltamente inclinati, à non* 
riputarla importante in altrui, li quale è 
dannofiflimo errore : perche gli eccellenti 
fon quelli,che pofibno fornire la C.hieià in 
-• • - - opere 






pài opere grandi, come per diuina mite ricordia 
ùé fi è veduto in molti della Compagnia : e di 
li a più, gli eccellenti fon qi’clli,che mantengo- 
jjb no in copia gli ordinari) sonde la dottrina» 

^ come tutte le cofe humane , Tempre decli- 
^ nerebbe, fe Iddio non màdaffe di tempo in 
| r0 .-; tempo letterati grandi, che la rifolleuaffero. 

. : Per eccedo potrebbe errarli : ò col dif- 
eC h prezzari mediocri , non ricordandoli > che 
ie mediocri perfettioni in ogni genere fon 
U0 quel(e* che mantengono il Mondo : e che-* 
•vna mediocrità di fapere , congiunta con.» 
buona intentione, e virtù, può far’aitioni 
vtiliffime* Ocol tollerare ne’ belli ingegni 
qualfiuoglia difettosi che non è altro *che 
V lafciar’infuriarechi è armato di buona fpa- 
da. Auuertanli in quello punto le'parolej 
defS. Padre nel proemio della quarta parte. 

L Pofiquàm in ys y qutadmijpfunt ad proba* 

tionem , ia£ì um ejje videbttur abnegattonts 
propria , et profetila invirtuUbus.nccefla* 
rjjyconuentens fundamentum > de litteraru 
a dt fido, et modo eisvtendi » agendttm enti 
quo iu tiare pojfint ad magli cognofeendurny . 
t/ * magifque Jerutendum ZJeo.Hor, si cornea 
! ^ le muraglie fenzail fondamento non Temo- 
no fe non ad opprimere; così l’edificio del- 
le lettere,lènza Sfondamento della virtù, e 
, jii fpecialmente di quella, che, appunto coni il 
■ jj fondamento , fi.elegge il più baffo luogo > 
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cioè deli’humiiti . Quefta dotè è accettarla 
vgualmence e à gl’ ingegni mediocri > per 
tollerar con patienza la foro mediocrità: e 
à gli eminenti, perche fa fletta eminenza no 
diuenga à loro fcala di ptecipitio . Se gioia 
c la fàpienzajrhlfmilti èl’incfalhò , fcnzala 
quale slegata la gioia facilmente fi perde. 
Lo dicano gli Angeli ( già che fìiamo in vn 
continuo paragone con lorO) i quali inu» 
quel gran naufragio fecero prima gettito 
di quefta gioia , e poi miièrabilmente san» 
negarono, del tntro.Se interrogherete: Co- 
me cadetti* o Lucifero >? Tufignaculam Jtr- 
' imiti u dini s * p le nus fapientià , etperfe&us 
deione .in delicijs Paradtji Detfutfii* Sen- 
tite la xifpotta; Perdidifiifapteniiam tu am 
in decor e tuo : cioè,come lpiega Bernardo, 
con perder prima Thumiltà , e -con itifdper- 
birti della tua fàpienza. Perdtdit eam, ehm 
fecitfuamijìc enim b ab ere perder e e fi: No- 
to deco rem, qui toilat mibi faptcnùam . Et 
aùuemte^che quel primo Angelo, che cad- 
de dal Cielo, nominato comunemente^ 
Lucifero, più volte daEzechieile vicn chia- 
mato Cherubino : Per didi Cberub, de 

medio lapidum igni forum , Come Cheru- 
bino ? Non era qieU’Angeló Serafino *eu 
dell’ordine piu aito di tutti, e forfè imprimo 
de’ Serafini, incoronato di tutte leperfet- 
tionide’ none Chori de gli Angeli } ùmidi 
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Uni lapis pretiofus operiti? entum tuum,fardius , 
, pe topazi us , et iajpts 9 cbryfolttus , etonyx , et 
itt berillusyfappbirus>et carbunculus , etjma- 
zia ragdus : che fono apparito le no re gioie, e 
oju perfettioni de gli Angeli, le quali formaror 
nza no il diadema à Lucifero . Come dunque-» 
vien chiamato Cherubino nella fua caduta ? 
in» Perche 1’occafionc della caduta non fu la_» 
ili il carità, propria de’ Serafinijma la làpienz^, 
citi: de* Cherubini.iì quella è la ragione , per- 
si die nel numerare ie gioie della corona di 
. ; G Lucifero, non vien pofta per vltima il car* 
it bonchio, fimbolo di carità, e propria gioia 

0 de* Serafini ,* ma lo fmeraldo, fimbolo di là» 
ù picnza,e proprio de’ Cherubini . 

IP Alla diligenza dello ftudente giouerà lo* 
pra modo , che i Superiori da vna parte lo- 
jjic praftiano , & affiliano volentieri all’attioni 
t( fi letterarie: perche} fe ad elfi parefle inutil 
|.jr fatica il fentirle per poche hore > molto pili 
9 ,t parrebbe al fudditoil preparami!» per meli» 
e per anni.Dal l’altra parte, che fieno pronti 
D tft/ £ leuar da gli lindi; coloro, che gli tralcura- 
c j,ii. no : auuertendo,che l'vlàr’in c io vna vitio- 

1 j fa compalfione; non è altro che allattare-» 
^ l’infingardaggine,elpéder l’entrata de’Coi* 

legij contra l’intentione de’Fondatori , 

- £ già che:m*èoccorfo in q iefioluogO,di 
r C nóminar’i Fondatori ; non pofio trattener- 
ci -mi dal raccomahdarqui breuemente, ma.» 
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vaiamente intorno di cfli , e di tutt'i Bene- sa 
fattori, quella gratitudinejche ne incarica il 
S. Padre. Certamente farebbe vna graa.» 
vergogna , fe appretto qualche Superiore-# di 
poteffe più vn beneficio , fperato da vno ; 
che molti» già riceuuti da vn’altro . Ben ri- ^ 
cordo » che la gratitudine deu’effer confor- 
me al vero bene , e non alla volontà ditor* fj c 
dinata del Benefattore . Onde farebbe più 
torto ingrato quel Superiore, che, in ricom- f 0! 
penfà de* benefici; riceuuti da qualcuno c jj 
de’ noftri,gii permetteffe larghezze difeon- f c J 
uenienti : sì come ingrato farebbe quel p c 
Medico, che, in ricompenfà d’vnabbondan- f a 
te ftipendio,permettefle all’infermo il difoc- to 
dinare. M pj 

Ma, perche ne’ Collegi) i noftri Scolari nc 
efercitano le parti non men di Maeftri, che m 
di Scolari; vediamo, qual fia il modello, elve ri( 
disi importanti: pilaftri là il nortro Archi- j* e 
tetto « Richiede egli, che fiano tali > onde i cc 
difeepoli cum lìtteris etiam morti dtgnoi rj \ 
baurtantz L’edificatione>e la prolpcttiua^ 
della noftra fàbrica dipende aflài dall’efe- e j ( 
guire l’opera di quella parte conforme al p t 
modello. Le Città, che domandano la Coca - 
pagnia, e con grofTa fpcfà fondano i Colle- ^ 
gij ; hanno per principale intento di prò ai- 
fìonar tante publiche Nutrici della pueri* co 
tia , per allattare e gl’iogegai con la doterà ^ 



1 



cnc* 

icaii 

[rii 

10B| 

w 

Jflf 

è\ 
I à 

4 

co» 

0 

l* 

ifi 

$ 

*■ 

V 

tie 

t 

i- 

c* 



)■* 

f 

:À 

!» 



ap 

ria, e l’anime con la virtù. Dalia buona edu- 
car ione di quelli dipende tutto'l bene della 
Repnblica. Il concetto, che quelli formano 
di noi con vna conuerfatione aflìdua di 
tanti anni;é quello, che fi radica, e fi diffon- 
de nella fama collante del Chriftianefimo. 

In propofìto delle Icuole, parmibene di 
ricordare vnitamente guanto mi occorre» 
intorno ad effe tutte : benché le fupcriori 
fogliano efercitarfi in gran parte non dalla 
cialTe de gli Scolari, ma de’Profeflì. Nelle-* 
Icuole di Gramatica non è ò nccefTaria, ò 
polfibile elquifitilfiinalcelta, in ordine al 
fàperc : richiedendo elTe poco di talen- 
to, & aliai di numero . Ma nelle profefsioni 
più alte farebbe gran vitio de* Superiori 
non metter’in operai più eminenti: e per 
liberar sè dalla difcufsione,ò dalle querele ; 
ricorrer’in primo luogo alla differenza del- 
l’età : la quale, si come in neffun miniflerio; 
così molto meno in quei dell’ingegno me- 
rita d’effer preferita, le non in vguaglianza 
delfaltrc doti piu proprie . Et in quelle-» . 
elettioni conuien’auuertire ad vn punto * 
principaIifsimo,cioèchetalicarichi non li 
danno come ricompenfe di meriti, & in or- 
dine allapriuata fòdisfàttionejmacom’im- 
piego di talenti, & in ordine al benefìcio 
comune : così richiedendo la gratitudine»© 
la fedeltà nollta verfo la fiducia della Re- 

p u : 
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publica , che le commette à noftra difpofi - qa 
tione. Onde non fi deue preferire chi ha-, tre 
più faticato, ma chi è più idoneo „ Vero è , de 
che» effcndole noftrefcuole ordinatealla-. in. 
gloriadi Dio , & al feruitio della Chiefa^ ; jlj 
douranno anteporfi quelii,che cercano d*in« Pu 
fegnar’i! vero, à quei , che cercano d'mfe- tii 
guarii nuouo : il quale, quando è contrario eh 
al vecchio, fi deue rifiutar da noi come tur- rn 
bolento. E fopra tutto , in ciò raccomando 
co! Noftro S.Padre lo ftudio » e l’affettione^. g; 
de’ due Maeftri del Mondo, A rifiorite nella n 
Filo(bfia,S.Tommafo nella Teologia . Poi- b 
che il difeoftarfi alcuno de’ noilri da i fon* c 
damenti di quefti;dà fegno d’intelletto ò ri 
incapace* ò contumace . Nè leggier conto rr 
douremmo fare della Retorica , e delle let- d 
tere humane, fecondo l’iftituto del S.Padre, r; 
c de’ noilri Maggiori : eflèndo elle quel li 
che più i fecolari voglion da noi » e feruen- 
do per grand’iftromento à ributtare Parti- f c , 
ficiofo llil de gli Heretici. Onde non hab- re 
biano i Superiori per mal’impiegati in efiè tr 
quegringegniyche fkrebbono atri alle difei- fi 
piine maggiori. v 

Segue il S. Padre nella quinta parte delle l a 
Coftitutioni còlle feg Menti à diflribuire gli 
ordini, igradi, gli officile miniileri Angelici c j 
à quella fui? celcfte militia : & à difegnaro ^ 
quali le quattro parti della gran Croce di ^ 

q«c- 
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quefto Tempio , cioè Pofferuanza de’quat* 
tro Voti iolenni de’noftri Profefsi, ciafeun 
de' quali, ò in tutto,ò in parte , è comune-# 
anche all’altro grado . Et in tutti quattro 
gli vuole propriamente fimili à gli Angeli. 

Purità , enitendo Angelica m imitaùet men- 
tii et corporis nofiri munditia . Pouertà * 
che anche in comune fcuota da le ogni do- 
minio di terra , e ci laici nudi, come gli An^ 
geli: e come gli Angeli parimente impie- 
gandoti indefeflamenteperglihuomini,nó 
ne accetti veruna ricompenfà terrena.Vb- 
bidienza di opere, di volontà, e d’intelletto* 
qual s’vfà da gli Angeli verfo il Tuo Superio- 
re: ali, prontezza, e zelo d’Angeli nelle-» 
mifiionià benefìcio dell’anime . O che bel 
difegno, al quale non è giunta mai la pittu- 
ra h umana. 1 Anzi quefta dipinge gli Ange- 
li in forma d’huomini , e la noftra gli huo- 
mini in forma d' Angeli . Ma qual Capoma- 
fia fàprà difporre la materia per vnlauo- 
ro, il quale ^fognerebbe che forte fenza-* 
materia ? Generalmente (àrà in ciò di pro- 
fitto grande, che chi tiene il luogo di Dio * 
vii co’fuoi Angeli quelle forme di ftimo- 
larli, e di confortarli j che l'Apoftolo Gio- 
uanni vfàua co’ fuoi. Quanto^illa Purità, re- 
chi loro quefte due ambafeiate di Chrifto » 
intimate all’Angelo Sardenfe : L’vna ,di ti- 
more : Veniam adtetanquàmfur , Ò ne - j« 

fi"' 
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fiies qua bora ventar» ad te : L’altra di fpe- 
ranza : Qui vicerit » Jic t>efìietur vefìimen - ( 

tis a/bis , et non delebo nomen eius de libro 1 
vìt&) et confitebor nomen eius cor am Vatre § 
meo, et cor am Angeli s eius . A gli ofler uato- 1, 
ri delia Povertà, e della Mortfficatione,dica t 
sì comefli detto all’Angelo di Smirne : 1 

KÀfoc. *. tribu/ationem tuam , et paupertatem r 

tuam,fed diues es. A i pronti nell’ Vbbidié' ( 
za dica ciò,chc dille al Beato Carpo, Ange- c 
Jo e Vefcouo di Thiatira : Ha- dicit filius c 
Dei , qui habet oculos tanqu m flammam r 
ignis,etpedes eius Jtmiles auric balco: Noui 
opera tua,et fidem , et caritatem tuam , et 
miniti erium,et patientiam tuam , et opera < 
tua nouijjtmapìura priortbus . A coloro , < 

che viuono tra i difagi, e tra i rifchi nelle-* t 
milsioni perconuertir grinfedeli,fcriua_# l 
come fcrifle Giouanniin nome diChrifto ] 
alPAngelo di Pergamo : Scio , vbi habitat , \ 

vbt ftdes eji Satana , et tene> nomen menni , t 
etnonnegqftijidemmeam . Ma,oltr’àqae* - 
Ho vniperlàle incitamentoe conforto, il f 
quale confitte in moftrar’il Superiore la co- j g 
gnitione del merito , cnelprometterno* f 
comeprocuratordiDio,laricognitione;fi d 
do u l'anno poitein opera anch’i mezzi par- fì 
tico!ari,non pretermefsi dal nottro S, Fon- q 
datore neU’efquifito modello delle fuc Co- ! j 
, . ttitutionj. j 
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In ordine alla Purità parrebbe, che nella 
Compagnia lì douelfe fare come fece quei 
leggislatore intorno al parricidio: che noti 
grimpole pena, per non dichiararlo poflìbi- 
Je. Nondimeno, nudandoci Dio, ch’vna*. 
tal virtù lupe ra le forze della Natura, e dal- 
l’altro canto fapcndo noi, che ogni contra- 
ria macchietta in quello diamante della.* 
Compagnia gli diminuirebbe il prezzofuor 
di mifura ; raccomanderò due mezzi prin- 
cipali Iafciatici dal Santo Padre, per mante- 
nerla. 

- Il primo è , nutrir foiuemente ne* fudditi 
vn’humil timore di perderla, i! qual timore 
è la più ficura euflodia de’ beni pretiofì. Nè 
dobbiamo vergognarcene, anzi gloriarce- 
ne, imitando con elToi maggiori Santi del- 
la Chicli , e dipendo , che anche i più forti 
Heroi della Gétilità fono flati celebrati da* 
loro Scrittori, per hauer’in quella materia 
mollrato quel timore, il quale per altro era 
affetto ignoto à gli animi loro. Quello fari 
fchi uar le occafioni,& apprezzare, come ta- 
te forti flime guardie, le Regole della Mode» 
Ria : nè riputarli ad offefa , ma più tollo a 
difefo, che la Compagnia tenga gli occhi 
fopra ciafcun foggetto , quantofiuoglia^* 
qualificato, e lo faccia Tempre viuere com’- 
in-teatro: poiché il riputarli maltrattato 
di ciò, farebbe l’ifteffo, che fe il febricitan- 
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te fi tcneSTe ingiuriato dal medico , perche 
non gli lafcia il vaiò della beuanda alla-, 
mano. 

Il fecondo mezzo è, il dar’animo a i fud- 
diti.per vn Sincero, e confidente fcoprimc- 
to di cofcienza : modo tanto proprio no- 
ftro,che fu dichiarato dalla Congregatione 
V.GeneraIe,eflcr lòftantiale del noftro ISli- 
tuto. Ma» per ottener quello Scoprimento 
da’ fudditi, conuiene» che nel Superiore fi 
riconolcano quattro parti . Amore, che-» 
Spinge alla comunication de gli arcani: ef- 
fendo ciaScuno altrettanto pronto di con- 
fidar’aH’amico , quanto renitente di confi • 
dar’al Giudice . Patienza : perche chi mo. 
ftra defiderio,che fi finilca ; inuita à tacere, 
non à parlare. Aiuto: efiendo cosi amara 
la medicina di fuelare le proprie imperfet- 
tioni ; che non fi piglia,Sè non fi ha molta.. 
Speranza di riceuerne la Salute. Segreto : il 
quale si neceflàrio di fua natura all’obliga- 
tione dello fcoprimento; che molti Teologi 
vogliono, il precetto del Sigillo, nella Con- 
fessione, non eSTer meramente pofitiuo, ma 
naturale. E’ noto ciò,che fi legge in Ca fila- 
no nella Collationefeconda. Che tutta Ja^ 
difficolti, la quale Sèntiuano que’buoni Mo- 
naci ai difcoprirfijnacque da vn’impruden* 
te ri niàcc iamento, fatto da vn Superiore * 
della colpai lui confidata . Et in queteu 

v . D par- 
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parte io mi di chiaro, che, (è mai hatieffi no-* 
titiadi rotta fede dal Superiore, ò col mani- 
fcftar’il fegreto , t> col valertene in altro » 
ch’in benefìcio particolare del fuddito » t* 
come farebbe il medico della piaga (coper- 
tagli dall'infermo; mi terrei obligatoad 
v farne tal dimoili atio ne , onde foflfcro più 
animati i fudditi alia confidenza coll’etem- 
pio del cafligo, che rimoffi colla memoria 
della violatione . Io fteflo dico intorno al 
tenor delle lettere» che, fecondo la noterà-. 
Regola, fon vedute da' Superiori. Nè in si 
fatte tra(greflìoni,come prcgiudicialiallaL. 
fede publica, ammetterò feufc d’inauuer- 
tcnza,ò di materia leggiera. 

Segue il trattar della Pouerti, la qual 
confile in non hauer niente di fuo , e ina 
contentarti de* trattamenti proprij da po« 
uero. 11 primo è più fàcile,come quello , eh' 
aflai confifte in formalità : difficile è il teco- 
do, che confifte in incommodofìfìco. Ma-, 
per ottenerlo; i più efficaci modi (òn duc_i. ' 
L’vno, l*etempio de’ Superiori » e de’ Padri 
più riguardeuoli: ricordandoti, che Dauid, 
con gittar' vn vafetto d’acqua offerta i lui • 
fmorzòla voglia di bere à tutto l'efercito 
alle tato. L’altro è, fomminiftrar’a’ fudditi if* 
neceffario, e’1 conueneuole:perche cosìpa- 
tientemente fi falciano prohibir’il fuper»^ 
fiuo. Onde fi dourà ferapre in ciò confer- 
• ' i C » uarc 
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«are quel virtuofo mezzo di fànta difcre. 
rione, eh e c’in/ègnòil S.Padre: Quifque ijs% 
qua de communi data fuerint , ad vfum^* 
fuum necejfarium aut conuenicntem , re- 
fec atìsfuperjìuis.jit contentiti. Sò, che l’a- 
mor proprio fa fpeflò parer neceflàrio quel* 
che none. Ma, per quanto è potàbile nelle 
colèhumane , i fèguenti modi , infognatici 
dallenoftre Regole, faranno opportuni per 
tenerla comunità con trattamenti poueri 
fodisfàtta. Primieramente,proueder’al co- 
mune di co fé di buona conditione , accon- 
ci con carità, e gioueuoli alla fàlute. Mala 
economia farebbe di quei Superiori,!' qua- 
li, in cambio di procurar con la propria in- 
duftria il vantaggio del temporale nella 
colti uatione de’ beni , e nella opportunità 
delle prouifìoni; poneflero tutto iirifpar- 
mio neltorrea’fudditi quel che richiede 
la Natura , & adegua la Religione . Non c 
quella la mente del S. Fondatore, ma che la 
maniera del vitto , e dell’altre cofe neceflà- 
rie,econuenienti, non fitdiuerfa ab co , 
quod medicus ilìius loci , in quo viuitur , 
indie abit. 

Secondariamente , proueder'a’ bifbgni 
d’alcu ni vecchi, fpecialmente benemeriti»! 
quali hanno fpefàl'etàe la fanitàm feruitio 
della Compagnia , e fono di fuo molto pro- 
fitto coiTcfcropio c col configlio ; nc chie- . 
> ‘ r ' do- 
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dono cofc diletteuoii algufto, òdilconue- 
nienti allo flato. Onde gran difetto di cari- 
ti, c di gratitudine? e gran d/lcuoraméto 4 
gli altri dalla fatica farebbe; fe fi vedefie-»» 
che à quelli, ò per ifcanfàre qualche piccola 
briga à gli efecutori immediati, ò per rif- 
parmiare vna minuta Ipelà, non fi proue- ?.. r 
delle conforme al bilògno . Nè fi detionoi ; 
Superiori fculàr con dire, che quefte fingo- •* 
Jarità danno occafione i molti di preten- 
dcr’in le riftefle neceffiti . Non ritenne» 
quefto pericolo il S. Padre dall ordinare:/» 
particularibusyji magis>vel miniti necejja* ‘ r * * 
rium erit , uixtà circumfìantias perfona , - 
rumirelinquetur difer elioni eorum,quiip- 
fis prafunt , vi quemadtnodum ijs contie- 
ni et prouideavt. Certamente ben fidifeer- 
nono quelli, i quali lontani da ogni delicia* 
domandano folo ciò , ch'é richieflo alia là. 
nità ;da quelli, che, ricercando la maggior 
comodità , non volefserole colè più lane * 
fe non quando fono le più guftofe«e nel re- 
tto non fi guardafTero dal diiòrdtnare . Nè 
meno è ballante fculà de' Superiori lapo- 
uertàde’Collegij, potendoli rilparmiare al- 
tre Ipefe non necefiàrie . Onde tanto più 
farebbono biafmeuoli , fe per edificare , ò 
nuoue Capelle,ò nuoue habitationi,Ialcia£- 
fero di mantener quelli , a’ quali fi può dir 
conl’Apoflolo ; Templum Dò e fin* Ù uC ,r.ù 
• - c 3 fpi z 
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Jptrttut Dei habitat in vobis . 

Maggior’hoJocaufto , che del corpo, e de’ 
beni ertemi, e quello del a propria liberta : 
* non perche quella è colà più nobile# ; 
ria perche in quelta , eh e padrona di tutte 
1 altre colè, fi contiene il donatiuo di tutte 
qJtiló*' Ja,tre c °fe»Onde S.Tommafo , nel parago- 
*rt. 8. ir y. ^ perfettione de V oti Rei igiòli > diede 

il 8 ; 11 Pregio i quello dell’Vbbidienza: e riputò 
prerogativa maggiore in vaaReligionej 
1 eccellenza di quella virtù , che deH'altre-, 
•* v. ; due.-come di mezzo più efficace, c più prof* 
fimo all’ vniuerlàl fine della vita religiufa^. 
Perciò il Nortro S. Padre, de fiderofo della 
lòmma perfettione , pofe il principale llu- 
dio nell introdurre l'eccellenza di quella 
virtù, che partorire la ficurezza delle co- 
icienze , è legame della concordia:&,vnen- 
do tutte le forze aH’iftelTo oggetto ; rende 
la Compagnia efficace ad imprefe difficilif- 
fimc in gloria di Dio. Nefluna idea d’Vbbi- 
dlenza può figurarli piùperfetta.che quella 
, falciataci dal Santo Padre. JL*e/ècutioncjt 
c ma'ageuole : e tanto più a’ Superiori il 
procurarla; quanto chea gli huomini di nó 
elquifito intendimento pare, che elfi , prò- 
mouendo quella virtù, promouano la pro- 
pria autorità, e*J proprio vantaggio. Pochi 
lòno>iqua/ij con intelletto inlieme acuto 
; «ipaffion^oauuetUQo, che quella Vbbi- 
..’ìv - dun- 

, . **' à3 « 



'v 



4 



39 

drenza è fpecialmente raccomandata da 
quei Superiori,! quali ripugnano al gouer* 
nare,e vorrebono eflcr Tempre foggetti ad 
erta, e non regolatori di efla. Di più , che le 
colè da lor comandate non ridondano ia^ 
alcun priuatolor giouamento, ma in quel- 
Jo, che bimano fpediente alla comunità* 
cioè à quei medefimi » che vbbidifeono. Fi-* 
nalmente, che l’ciTenza della vita comune 
non è porta in altro, fé non in cortituir’alcu* 
ni di tempo in tempo, à i quali g’i altri fia* 
no artretti d’vbbidire : e che però 9 do'ie-i 
l’Vbbidienzaè piùciàtta; la vita comune c 
più felice. Ma quefte ragioni non vagliono 
perla moltitudine. Ondei mezzi potentif* 
fimi per nutrire quella virtù faranno due . 

Il primo, che il Superiore e nella indiffe* 
renza,e nella carità , e nella modcrationo 
così delie parole, come de’ fatti,pa!efi di nó 
hauer'altro feopo , chc’l bene de fudditir 
poiché quindi nel fiiddito procede verfo il 
Superiore l’amore e la fiducia, le quali corte 
anche /inclinano à creder ’in lui la prudera* 
za. £ quando pure dubitaflè di quella ; per 
yna parte»sà, ch’egli opera prudentemente 
in vbbidir’etiandio à chiimprudentemea- 
te comanda : e per falera, volentieri à U 
volontà di chi egli ama* 

lì fecondo mezzo è /far conolcere cocu 
i’clpcricnza » che i più vbbidienti fono » 

C 4 me- 
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meglio trattati : e che. fé per alcun bretie*-» 
fpatio coniien tollerare qualche colà ad 
edìipiu j che à gli altri ; non farà lontana la 
ricompenlà.E' vero, che vna tale iperanza 
non e neceflaria a' perfetti» che non atten- 
dono il guiderdone (è non da Dio: ma non 
tutti arriuauo à quello grado : & almeno , 
l’operarli fra noi cosi, accrefcel’edificatio- 
ne. Onde in ogni comunità, benché fantif- 
lima , fono introdotti i premi) , e le pene : 
ma quelle lòno come le medicine.che rilà— 
nano con turbatione : quelli , come i cibi , 
che nutriscono con foauità : e però fono 
mezzi piu conformi à mantener, infiemc* 
con i’oflèruanza,Ia pace . 

Per vi timo , è proprio della Compagnia 
il voto lòlenne delle Miffioni, il qual e di- 
ftinto e Iblleuato da gli altri: come la virtù 
propagatiua della Ipecie , ch’è propria de’ 
viuenti, dalia conlèruatiua deirindiuiduo , 
la quale comune alle colè inanimate. E 
però vn tal’vfìicio ha dato il nome in Cie- 
lo àgli Angeli, in terra àgli Apolidi, e fino 
c toccato à due delie tre Pcrlòne Diurne-» . 
A quello poi fi riduce tutto il zelo dell ani- 
me.nel predicare, nell’infegnar la Dottrina 
' Chrilliana, nel gouernardiuote Congrega» 
tioni,e in altri limili minifterij.Quella par- 
te e tanto ben difegnata dal noilro Ar- 
chitetto , che pare copprenderfiin eflà li 
•*' . v Tri- 
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Tribuna del Tempio, in gratia della quale 
fiafi formato tutto il modello. Ma, si come 
le più eccellenti forme fono le più difficili 
ad introdurr da gl’influfsi celefti » e dal 
moto delle Intelligenze afsiltenti; cosi que- 
lla è la più nobi!e,mala più ardua imprefa 
de’ Superiori. Richiede io efsi vn gran ze- 
Io,il quale non fi contenti del bene negati- 
uo>come s J vfà dal più de gli huomìni ; ma 
che s’affatichi, e fi ftruggaper il maggior 
ben pofitiuo. In fòmma richiede Superio- 
ri, che militino di cuore lotto quella infe- 
gna, il cui motto è, Admaiorem DtigloriS: 
nè,perf.iggir la briga di proueder’i Colle- 
gi; di nuoui foggettijò di trouar loro i v la- 
tici, trafcurino la frequenza delle Mifsioni: 
nè, per fodisfàre a* particolari, iafcino le 
Congregationi in mano di perfone poco 
habili e fruttuofe : nè, per non hauer’ani- 
mo dicomandare fè non a’ più deboli, im- 
pieghino nell’infègnamento della Dottri- 
na Chrifliana » & in fimili altri cfcrcitij , i 
giouani detti nati 4 gli ttudij,c non i gradua- 
ti, che ne hanno voto]: neper difetto d’ap- 
plicatione a cofe lontane, e da maturarli in 
tempo de* fuccefìbri , lafcino inculto il ta- 
lento di predicare ne’ giouani , il quale di 
tanta eminenza, ,6c importanza nella Ghie. 
fa . Poiché da vn tal difetto di coltiuarlo, 
potrebbe nafcerc , ò che i migliori ingegni 
- lo 
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lo difpreziaffero ; ò che, sbagliando la ftra- 
da » pcn fallerò » che la fia eccellenza conli- 
bielle in offentar’cruditione,e facondia» o 
, non tofìo in e /pugnar gl’intelletti con 
le ragioni, e le volontà col moto. Dtfcati 
vero Dauid ( dice S.Girolamo del predica- 
tore diChnCio)extorquere de mantbus bo* 
fiìumgladium,& Golia fuper biffimi caput 
proprio mucrone tr lineare . Non piaccia à 
Dio, che dalla Compagnia fi contamini vn , 
cosi alto minifterojfi profani la Chiefa , 
fieno introdotti da lei ne’ pulpiti Apofto- 
lici altri, che A portoli. £ le pure qualcuno , 
col medefimo S. Girolamo,non fiima affat- 
to feomunicara la fapienza profana, nè efc • j 
cJufa del tutto dalla Ciucia di Chrifio ; al- 
meno, prima d introdurui queft’Ammo- 
n ite , ò Moabire , come la chiama il Santo, ( 

recidale i capelli, taglile IVnghie, e le muti v 
verte* Sin autem adam sucri s captiuanLa f 
rnulìcremjdtfì fap-entiam fecularem , (dice r 

SGivolzmo) dee altea cavi , et il/ecebras eri* ] 

nium , atque ornamenta verborum»cunt^a ( 
emortuis vngu bus feca% ; t ; ; -j j 

Finirò quella lettera con vn'auuertimé- t 
to,e per me, c per quelli, che Dio m’ha da ti < 

compagni di quello pelò : & è , che tali [ 
haur à la Compagnia i foggerti,q i a li noi gii <j 

iàremo: e» le noi godiamo nella virtù de* ( 
prefenti le litiche de S uperiori pafiàtfinon i 
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blu dobbiamo permettere, ch’i nollri (uccello- 
a co ri prouino men buona ia mefle à lor tem* 
ndit po, per difetto della noftra coltura . • ' 
fidi v Ritorno à quella luce, con cui cominciai, 
J)ijn la qualc,i parer di S. Ambrofio , è il primo 
redi e'principal’ornamento d’vn’edificio . Lux 
\gi\ e fi , qua reliqtios domus commendai orna - 
iiq ius. Ritrouo nell’edificio deH’Vniuerlò due 
acci forti di luce: l'vnà creata nel primo giorno 
ijojì del Mondo da quei gran Padre de'lumi: 
ì,t l’altra accrelciuta nel quarto, e diuifa iru 
v/b più lumiere. Ad amendue appar la corrif- 
moi pondenza nel nollro edificio fpirituaie: alla 
prima corrilponde la luce del primo dilè- 
a fi gno della Compagnia, comunicata da-* 
b I Dio al S. Padre nell’iftitutione della mede- 
ot ■ lima Compagnia : alla feconda corrifpon- 
ito» ( de la luce di tante lumiere, quante fono le 
isi | virtù , gli efempijj , el’opere de’noftri primi 
t Padri, e Maggiori: i quali ò con fefecutio- 
Lta ne,ò con la pratica.han relà à noi più chiara 
ftj la luce del primo dilègno, e delie noftre-, 
ui Coli. turioni : si che polliamo dire , che per 
mezzo d’vn’efecutione perfetta, quella pri- 
ma luce infulà dal Cielo procejjtt , et ercuit 
in vfque ad perfettam diem . Non è mio il pe- 
lli fiero, ma d’Origene, il quale difiinfe quelle 
li due luci, e quelli due giorni. Beato colui 
i (dice egli) qui verbo ì efu, etfapientia eius 
iUurmmtur > qui ex ciuf dottrina accipit 
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lumen : feà et èlle pofì hunc leatus , qui in i 

diebus feniorum , Domino feruit. Seniores 
quifuntl nifi qui et ipfi illuminant cordai \ 
nofìra,etfaciunt dies quofdam in nobis ex 
si la luce > quam ipfi ex vera luce participi * 
runt . E fu ciò vn dire , che la dottrina , & 
ifìitutione di Giofuè » figura dcU’tftitutione 1 
del noftro Giesù, fu luce per noi, e fu i! pri. ' 
mo giorno di luce: ma l’e Tempio, la prati- ! 
ca,e l’efècutione di quella dottrina,deriua- ] 
ta da* nuoliri Maggiori,come da tati lumi ,ci < 
fece va ? altro giorno più chiaro. Et auuer- 
te bene il medefimo Origene » che lara..- 
gìone della maggior’ofleruàza della legge % 
in diebus feniorum > ne’ tempi de’noftri < 
vecchi , fu il loro efempio* e la loro virtù, \ 
Pratereundum non eÙ quoddicitur : Ser~ i 
uiuitpopulus Domino omnibus diebus le - « 

fu , et omnibus diebus feniorum . E » fe gli - 
dimandate, quali fieno quelli giorni, e qua. 
ti ; rifponderà: Dies vnus e fi iufiitia t alius 
prudentia,alius mf :ricordia: etficperfin • 
guìadona virtutum , omne> qstod advtrtu* 
tempertincUlefu dicito diem.Ogni virtù có ft 
la Tua luce, e con l’efercitio fro , forma vn«. I 
vero giorno d’ofleruàza nella Compagnia : ' 
talché tanto tempo, e tanti giorni durerà < f 
la Compagnia neli’efier fuo,e nella perfetta 
offeruanza ; quanto tempa dureranno gli 
ffempij di virtù ne’ più vecchi; pai ‘ 





deri quella luce ne’giouani . Mancando la 
i luce in quell t, mancherò in quelli • 

, tf O piacerei Dio, che l’vltime parole di 
■ u quella mia letterale dettafie al mio cuore 
l’Apoftolo Paolo , e mi comunicate tal 
forza di (pirito , ch’io poteffi (lampare nel 
voftro quella ponderatione , ch’ei feco 
nell’vltima Tua lettera fcritta d gli Hebrei , 
parlando dell’antico Tabernacolo , rimo- 
. dernato, e riformato in noi con tanto mag- 
l! ’ gior magnificenza , e gloria del Signore-» . 

J Pondera quiui l’Apoflolo le parole dette i 
^ Mosè, cùm confummaretTabernaculum : ^ 

Vide % omnia fuetto fecundum exemplar , 

• i quod Ubi oRcnfum e fi * £ con taroccano- 
a ' ne paragona, & antepone all’architettura , 
fj [ & al modello di quel Tabernacolo antico, 

1 1 l 'architettura, e l’opera del nuouo,fabrica~ 
to da Chrifto . Nunc melius fortitus e fi 
minifterium) quanto, et melioris tefìamenti 
tnediator e fi. Nam>Jii/lud prius culpa va- 
caJfet;non vtique fecundo locus inautrere * 
ì tur - Quello luogo, e quello pollo del lè- 
p condo Tabernacolo non è altro, ch’il no- 
Uro cuore # Inoltre , antepone alla luce di 
1 quel Tabernacolo l’ombra fpla di quello : 
a perciò che quel modello , e quella luce-# 

^ dell" antico, exemplari , et Umbra deferuifit 
cale Ritmai) a tutto quello infcrifce l’Apo- 
•: — 4 ' Itolo 



rto.o primjeramr nte.come deuàno tòprin- 
tendere c fopraftare i Superiori à quefè’ope. 
Ta nuoija, come Jauorare le pietre viue di 
ibidem . Chrifto: dando leges meaj(dice egli)/» mf- 
tcm eorumàn corde corum fwperfc ribatti . 
eas. Ne caua di piu, quanto deu’eflèr ripie- 
no di Tpirito di Dio chi foprafta all’opera , > 
efiendo da Dio deteinato SanSìorum mini - 
t ter, et T ab emacult vertano d Jixit Domi- 
nustft non homo. Finalmente auuerte»da_, 
che colà deuono maggiormente guardar/i 
i fopraftan ti à quefta fàbrica ; ciocche non 
uccia pelo , e non s’inuecchi. Conchiuden. 
do : Quodaritjauatur et fenefcit* prope in- 
ter itum e fti lft^ual pericolo e mancamento 
ipero, che la diuina mifericordia non per. 
metterà in vna fabrica alzata all’honor del ■ 
fuo nome » & in vna Compagnia arrolataal 
Tuo ftendardo, per dare perpetuamente à 
gloria Tua il fudor della tròte, & il sàgue deh 1 
Je vene. Di Roma* a* *8.di Ottobre» 1650» 
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